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I suoi volti sono una geografia dell’anima. 
I suoi volti,  anche se hanno gli occhi socchiusi, anche se il loro sguardo è tutto interiore, ti catturano. Ti invitano ad avere una prospettiva che parte da dentro e non è imposta dall’esterno. 

I tratti sapienti e infiniti della grafite nelle grandi tavole di pioppo ricordano i segni del tempo che modellano i nostri volti.

La meraviglia è ancora possibile nell’arte contemporanea e Omar Galliani ne è testimone e artefice. 

I volti di Galliani sono persone e orizzonti insieme, come il volto dell’amata, lo sguardo della madre pieno di tenerezza per il figlio. C’è un’epica del quotidiano nell’opera dell’artista emiliano, che parte dallo sguardo e nello sguardo ritorna perché la visione è una questione, prima che fisica, interiore e tutto comprende e accoglie.

 

Omar Galliani è oggi il grande maestro del disegno italiano e lo è perché ha saputo opporsi con coraggio a quell’arte moderna e contemporanea che ha negato l’uomo distruggendone il volto: Picasso l’ha ridotto a maschera, de Chirico a testa di fantoccio senza occhi né bocca, Bacon a macchia deforme. Con Galliani la bellezza del volto riacquista spessore e dignità perché sa coniugare l’uomo di oggi e l’uomo di sempre.

La dimensione temporale della sua figura tocca i due estremi: da una parte la pazienza del gesto che richiede ore, giorni, mesi di lavoro perché non è la linea a disegnare il volto ma un prezioso intarsio di filamenti e incisioni su tavola, un labirinto che si fa figura; dall’altro il gesto che si realizza nell’istante (non basta forse un istante d’amore per concepire la vita)? L’action painting è anche questo: non solo un caos di gocciolamenti al ritmo di danza, ma anche l’ordine di una trama inafferrabile come una grande composizione musicale. Ogni segno è tracciato rigorosamente in verticale e la trama del disegno punta verso l’alto, oltre la tavola, oltre la stanza, oltre qualsiasi limite fisico.

 

Esercizio, progetto, stadio di passaggio nella maturazione di un’opera, il disegno non è mai stato considerato, se non da pochi artisti, un genere degno di uno sviluppo autonomo. Galliani lo ha svincolato una volta per tutte dalla condizione ancillare. Non si è accontentato di nobilitarlo. Lo ha portato a misure prima impensabili fino a trasformarlo in assoluto. Prima di lui pochi hanno amato così tanto il disegno: Seurat, i suoi fogli sono forse più belli delle opere su tela, e Redon, la sua visionarietà in bianco e nero sa cogliere le sfumature della nostra interiorità come pochi altri. 

 

I  volti  di Galliani sono lontanissimi dall’icona bizantina e russa. Eppure sono icone anch’esse, “scritte” con un linguaggio europeo e contemporaneo. Traspare una sacralità che è insieme vita e morte. La sua epica del quotidiano rinnova perfino l’iconografia sacra popolare e ci ridona cuori di sangue che battono in petti di uomini e donne dei nostri giorni, coronati da aureole d’oro o di spine.  L’idea, l’emozione invocano di essere incarnate in una bellezza che tutto abbraccia, gioia e dolore. Ogni tavola di Galliani è frutto di un lavoro assoluto, totalizzante, di un operare che con metodo occupa nove ore della sua giornata attorno a superfici di proporzioni gigantesche. Non ha assistenti. Non appartiene a correnti. Non ne ha bisogno. Gli basta essere se stesso.
